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QUELLO CHE STA ACCADENDO ALLA NOSTRA CASA

Iniquità planetaria (48-52)
L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme,
e non potremo affrontare adeguatamente il degrado 
ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno 
attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il 
deterioramento dell’ambiente e quello della società colpiscono 
in modo speciale i più deboli del pianeta: « Tanto l’esperienza 
comune della vita ordinaria quanto la ricerca scientifica 
dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le aggressioni 
ambientali li subisce la gente più povera ». 
Vorrei osservare che spesso non si ha chiara consapevolezza dei
problemi che colpiscono particolarmente gli esclusi. Essi sono la
maggior parte del pianeta, miliardi di persone. (…). Ma oggi 
non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero 
approccio ecologico diventa sempre un approccio sociale, che 
deve integrare la giustizia nelle discussioni sull’ambiente, per 
ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri.



Invece di risolvere i problemi dei poveri e pensare a un mondo
diverso, alcuni si limitano a proporre una riduzione della 
natalità. Incolpare l’incremento demografico e non il 
consumismo estremo e selettivo di alcuni, è un modo per non 
affrontare i problemi. Si pretende così di legittimare l’attuale 
modello distributivo, in cui una minoranza si crede in diritto 
di consumare in una proporzione che sarebbe impossibile 
generalizzare, perché il pianeta non potrebbe nemmeno 
contenere i rifiuti di un simile consumo. Inoltre, sappiamo che 
si spreca approssimativamente un terzo degli alimenti che si 
producono, e « il cibo che si butta via è come se lo si rubasse 
dalla mensa del povero”. 
L’inequità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e 
obbliga a pensare ad un’etica delle relazioni internazionali. C’è 
infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il 
Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze in 
ambito ecologico, come pure all’uso sproporzionato delle 
risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi. (...) 
È necessario che i Paesi sviluppati contribuiscano a risolvere 
questo debito limitando in modo importante il consumo di 
energia non rinnovabile, e apportando risorse ai Paesi più 
bisognosi per promuovere politiche e programmi di sviluppo 
sostenibile. (…) Bisogna rafforzare la consapevolezza che siamo 
una sola famiglia umana. Non ci sono frontiere e barriere 
politiche o sociali che ci permettano di isolarci, e per ciò stesso
non c’è nemmeno spazio per la globalizzazione 
dell’indifferenza.


